LA TEMPERANZA

Dal Vangelo secondo Matteo (4, 1-11)
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore allora gli si accostò e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».

Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto: Ai suoi angeli darà ordine a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede».

Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo».

Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai». Ma Gesù gli rispose: «Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto».

Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano.

MEDITAZIONE:

· “fu condotto dallo Spirito”: la vita dell’uomo è guidata dallo Spirito Santo. Occorre scoprire come Dio opera nella propria esistenza.
· “nel deserto”: quando vengono meno le distrazioni e le occupazioni è più facile far emergere ciò che si ha dentro. Così è stato per il popolo di Israele.
· “per essere tentato dal diavolo”: la tentazione (“prova”, “esperimento”) appartiene alla vita dell’uomo e Gesù la assume per farsi in tutto solidale con noi.
· “dopo aver digiunato”: la tentazione è uno strumento attraverso cui si compie il progresso interiore dell’uomo. Data la debolezza della natura, essa è pressoché inevitabile. In se stessa però la tentazione non è male, perché serve alla crescita. Essa può cogliere l’uomo non solo quando è negligente o superficiale, ma anche nel tempo della preghiera; tuttavia non supera mai le sue forze ed è sempre accompagnata dalla grazia per superarla.
· “ebbe fame”: Gesù è tentato a partire da realtà buone, naturali. Il diavolo lo attacca in quelli che sono i bisogni e i desideri fondamentali dell’uomo:

a) il nutrimento: in sé è un bisogno primario per la sopravvivenza; la tentazione è di cercare il proprio sostentamento al di fuori di Dio e del suo progetto.

b) l’amore di Dio: Gesù ha testimoniato con la sua vita l’amore del Padre per ogni uomo; la tentazione è di mettere Dio alla prova, secondo i nostri criteri, per verificare se effettivamente ci ama.

c) il potere: è naturale desiderare la stima, l’onore, la sicurezza; la tentazione è di lasciarsi prendere dalla logica umana del successo e del potere non come servizio per il bene degli altri, ma come dominio per la propria soddisfazione.

· “sta scritto”: Gesù vince le tentazioni con l’obbedienza alla parola di Dio. Il prezzo da pagare per essere coerenti con questa scelta di vita è proprio la lotta contro la tentazione.

PER NOI…

· La temperanza è la “capacità di soddisfare con equilibrio e moderazione i propri istinti e desideri”. È una virtù “integratrice e regolatrice delle passioni”, che le sottrae all’istintività cieca e disordinata e le inserisce all’interno di un progetto armonioso di vita.

· Le passioni antecedono la spiritualità dell’uomo, quindi non appartengono alla libertà. La temperanza ha il compito di assumerle e promuoverle a livello dello spirito, poiché l’uomo ha la capacità, in quanto essere ragionevole e libero, di non subire il “sentire”, ma piuttosto di servirsene con intelligenza e responsabilità.

· Le passioni non vanno rimosse o minimizzate, perché l’uomo è uno “spirito incarnato”, né represse e negate, perché non sono in sé negative. Richiedono piuttosto di essere riconosciute, assunte e convogliate, come potenziale appartenente alla natura umana, e utilizzate in modo creativo e costruttivo.

· La temperanza cristiana è espressione dell’azione dello Spirito Santo che “pneumatizza” l’uomo, cioè da carnale lo fa diventare spirituale. Essa è perciò un cammino di conversione seguendo le orme di Gesù, l’uomo perfetto.

· La temperanza si esercita nei confronti dei beni creati, dei piaceri, dei desideri, degli istinti:

a) in rapporto al mangiare e al bere, essa è capacità di astinenza, di digiuno

b) in rapporto agli istinti sessuali essa è virtù di castità, custodia dei sensi

c) nei confronti dei beni materiali è capacità di saper gestire il denaro, di dominare l’avidità, di contenere le spese superflue

d) in rapporto alla ricerca dell’onore è atteggiamento di umiltà, di modestia

e) nei confronti dell’irascibilità è capacità di controllo di sé, di dominio del nervosismo e dell’ira

· La temperanza richiede impegno, educazione della volontà, ascesi. È un allenamento che si costituisce di piccoli “esercizi” quotidiani, come il saper dire “no”, il darsi un limite, l’avere il senso della misura, il darsi delle regole… Ma questa “disciplina” non è fine a se stessa: ha invece lo scopo di condurci a vivere nella libertà dei figli di Dio. Essa ci porta non a rinnegare quello che siamo o che sentiamo, ma a valorizzarlo e a farlo risplendere nel modo più alto.

· La temperanza è importante perché rende la vita bella e armonica, in quanto aiuta a liberarsi da piccole e grandi schiavitù, e consente così di gustare in modo nuovo e più pieno le gioie della vita stessa. Essa ci mette in grado di usare nel modo migliore tutti i doni di Dio: non dobbiamo dimenticare che l’uomo è chiamato ad amare Dio “con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le forze”, anche e soprattutto quelle naturali della sensibilità, dell'istinto e dei desideri.

